
ULTRA QUALIA

Libro 1, Lato A

​

Leonardo Sales Santos

​​

Diritti d'Autore

Diritti d'autore © 2024 Leonardo Sales Santos
Tutti i diritti riservati
Pubblicazione Indipendente
Ultra Qualia: Libro 1, Lato A
I personaggi e gli eventi ritratti in questo libro sono frutto di finzione. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, è puramente casuale e non intenzionale da parte dell'autore.

Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o archiviata in un sistema di recupero, o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, elettronico, meccanico, fotocopia, registrazione o altro, senza il permesso esplicito per iscritto dell'editore.

Design della copertina di: Leonardo Sales Santos

Un adattamento della sceneggiatura ULTRA QUALIA di Leonardo Sales Santos, registrata su Avctoris.

Certificato Avctoris della sceneggiatura: ad1d178650c1c2f36ca1e3a3b7c6e47195a2a797264f79e6bdeaa329b65786bd



  	
	    
	      Also by Leonardo Sales Santos

	    

      
	    
          
	      Ultra Qualia

          
        
          
	          Ultra Qualia: Book 1, Side A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Livro 1, Lado A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Libro 1, Lado A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Buch 1, Seite A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Livre 1, Côté A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Libro 1, Lato A

          
        
      

      
	    
          
	      Standalone

          
        
          
	          Intrusive Thoughts

          
        
          
	          Pensamentos Intrusivos

          
        
          
	          Intrusive Gedanken

          
        
          
	          Pensées Intrusives

          
        
          
	          Pensieri Intrusivi

          
        
          
	          侵入思考

          
        
      

      
    
	    
	      
	      Watch for more at Leonardo Sales Santos’s site.

	      
	    

	  
    



  	
	    
	      Also by TRACK_N10

	    

      
	    
          
	      Ultra Qualia

          
        
          
	          Ultra Qualia: Book 1, Side A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Livro 1, Lado A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Libro 1, Lado A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Buch 1, Seite A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Livre 1, Côté A

          
        
          
	          Ultra Qualia: Libro 1, Lato A

          
        
      

      
    
	    
	      
	      Watch for more at TRACK_N10’s site.

	      
	    

	  
    


Table of Contents

Title Page

Copyright Page

Also By Leonardo Sales Santos

Also By TRACK_N10

Nota dell'autore: Un'esperienza immersiva

I MORTI SOGNANO? | PARTE 1

CAPITOLO 1

CAPITOLO 2

CAPITOLO 3

CAPITOLO 4

CAPITOLO 5

CAPITOLO 6

PARADISO OSCURO | PARTE 2

CAPITOLO 7

CAPITOLO 8

CAPITOLO 9

CAPITOLO 10

LAVIA IL MONDO ALLE SPALLE | PARTE 3

CAPITOLO 11

CAPITOLO 12

CAPITOLO 13

CAPITOLO 14

CAPITOLO 15

CAPITOLO 16

DÉJÀ VU | PARTE 4

CAPITOLO 17

CAPITOLO 18

CAPITOLO 19

CAPITOLO 20

CAPITOLO 21

CAPITOLO 22

CAPITOLO 23

I CLONI | PARTE 5

CAPITOLO 24

CAPITOLO 25

CAPITOLO 26

CAPITOLO 27

CAPITOLO 28

NULLA DURA PER SEMPRE? | PARTE 6

CAPITOLO 29

CAPITOLO 30

CAPITOLO 31

CAPITOLO 32

CAPITOLO 33

CAPITOLO 34

CAPITOLO 35

MACCHINE FATTE PER SOGNARE | PARTE 7

CAPITOLO 36

CAPITOLO 37

CAPITOLO 38

CAPITOLO 39

CAPITOLO 40

CAPITOLO 41

CAPITOLO 42

CAPITOLO 43

CAPITOLO 44

CAPITOLO 45

ULTRA QUALIA 2

POSTFAZIO

SULL'AUTORE

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Nota dell'autore: Un'esperienza immersiva


[image: ]


Questo libro è nato prima di diventare parola. È nato come suono e immagine. Sono Leonardo Sales Santos, ma potete trovarmi anche come TRACK_N10. Sono autista, superdotato e, soprattutto, un creatore che non può separare il ritmo dalla narrazione. Ultra Qualia è stato originariamente concepito come una sceneggiatura e scolpito sotto l'influenza dei ritmi Techno, IDM e Hyperpop che ho composto durante questo processo.

Lungo la lettura, troverete riferimenti a tracce e momenti sonori. Vi invito a leggere questo libro non solo con gli occhi, ma anche con le orecchie. Cercate TRACK_N10 sulle piattaforme di streaming e lasciate che i mixtape guidino il vostro viaggio attraverso la Rio de Janeiro del 2040.

Benvenuti nella mia Qualia.
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I MORTI SOGNANO?


​PARTE 1
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In un universo infinito ed eterno, a causa delle fluttuazioni termiche, una collezione di particelle finirà per fluttuare in uno stato in cui esiste un 'cervello' autocosciente.

Questo cervello percepirà di esistere in un universo ordinato, nonostante si trovi in uno stato di massimo caos, e questa percezione durerà solo un momento prima che esso si dissolva nuovamente.






- TEORIA DEL CERVELLO DI BOLTZMANN.
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CAPITOLO 1
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Gia aveva 25 anni, era magra e nera, una giovane donna transgender la cui allegria era sempre sull'orlo del delirio.

Gia sentiva il vento freddo della notte contro il suo viso mentre l'auto attraversava le strade buie della città. I suoi capelli corti e crespi danzavano al vento, e le sue risate echeggiavano all'interno del veicolo. Stringeva una bottiglia di birra con fermezza, come se fosse un trofeo di libertà. Le luci della città si mescolavano in macchie colorate sullo sfondo, trasformando il paesaggio in un turbinio di colori e movimento.

— Andate all'inferno, cazzo! — gridò Gia, tra risate, la sua voce carica di una miscela di euforia e ribellione. Intorno a lei, gli amici oscillavano tra l'eccitazione e la paura, ridendo nervosamente mentre si tenevano stretti come potevano. L'auto, quasi un'estensione della selvatichezza di quella notte, ruggiva lungo la strada come una bestia indomabile.

Poco tempo dopo, la notte rivelò il suo lato oscuro. In una strada stretta e male illuminata, Gia spinse un uomo contro il muro con una forza inaspettata. Il suo viso, prima allegro, era ora distorto dalla rabbia. Le ombre della strada sembravano sussurrare tutt'attorno, aggiungendo tensione alla scena.

— Ehi, calma! — esclamò l'uomo, sorpreso, cercando di capire cosa stesse succedendo.

— Non mi toccare! — gridò Gia, la sua voce tremante d'odio e qualcosa di più profondo, un dolore latente che si manifestava in furia. Due braccia forti intervennero per separarli, ma la tensione negli occhi di Gia continuava, il respiro affannoso, il cuore che martellava nel petto.

Più tardi, nel cuore pulsante di una discoteca sconosciuta, la musica elettronica riverberava nello spazio, dominando i sensi. Le luci stroboscopiche dipingevano l'ambiente con lampi ipnotici. Gia, in mezzo alla pista da ballo, tirò Regina vicino a sé.

Regina, di 30 anni, era una donna bianca con capelli rossi che le cadevano sulle spalle.

Si baciarono con una passione goffa, ubriache della musica e dell'intensità del momento.

— Lucas... Gia! Ma sei pazza! — disse Regina, ridendo, mentre si allontanavano, ancora avvinte nel turbine della notte.

Ore dopo, Regina guidava, la sua risata che echeggiava nell'auto. Gia la osservava dallo specchietto retrovisore, una connessione silenziosa e intensa tra le due, come se la velocità le liberasse da tutti i legami.

Di nuovo in discoteca, Gia era all'epicentro della festa. La musica vibrava attraverso di lei, ma i suoi occhi erano distanti, come se fosse altrove, al di là di quella pista da ballo caotica. Fiutò una polvere bianca dalla punta di una chiave, e l'intensità della musica e delle luci parve aumentare, un frenesia sensoriale che la consumava.

Nel bagno della discoteca, mentre aspettava in fila, un uomo si avvicinò, tirando fuori discretamente alcune banconote dalla tasca. Gliele mostrò, aspettando una risposta.

— Perché pensi che io sia una puttana? Credi che sia un travestito? Credi che un travestito sia una rottura di coglioni, cazzo? — gridò Gia, la sua voce tagliando il rumore attorno come una lama affilata.

Di nuovo al tavolo con gli amici, un'amica arrivò con una bottiglia di gin, generando un'ondata di euforia nel gruppo.

— Il gin è arrivato! — gridò l'amica, e tutti risposero con grida di gioia.

Gia, con un sorriso birichino, fece un miscuglio di bevanda e droga nel suo bicchiere.

— Calma, amica, perché... il colpo che arriverà dopo sarà forte — avvertì l'amica, sorridendo, ma Gia rise soltanto e bevve il miscuglio senza esitazione.

— Voglio sballarmi di brutto, cazzo! — gridò Gia, mentre le risate di tutti si mescolavano al suono assordante della musica.

Di nuovo in pista, Gia si muoveva lentamente, il suo corpo pesante, quasi come se fosse sott'acqua. Un ragazzo giovane, ubriaco quanto lei, si avvicinò, ma Gia lo spinse via dolcemente, allontanandosi. Si fermò in mezzo alla folla, le luci della discoteca che illuminavano il suo volto, che ora esibiva uno sguardo malinconico.

Gia allargò le braccia, come per abbracciare il caos attorno a sé, ma rimase immobile, distante, mentre il mondo continuava a ballare freneticamente attorno a lei. Il caos si dispiegava, ma Gia era sola nella sua solitudine, un'isola di introspezione in mezzo alla tempesta di luci e suoni.

E poi, l'oscurità prese il sopravvento.

◆◆◆

La luce dell'alba lentamente iniziò a rivelare lo scenario desolato lungo la strada deserta. Gia era stesa a terra, la sua pelle scura in contrasto con l'asfalto freddo e ruvido. Il suo viso era sporco di terra, e macchie di sangue secco formavano motivi inquietanti sulla sua pelle. L'aria del mattino era gelida, portando con sé un tocco di silenzio che sembrava pesare sulle spalle di Gia.

Si alzò con difficoltà, i muscoli indolenziti e la testa che pulsava di confusione. Si strofinò gli occhi, cercando di scacciare la nebbia che sembrava offuscare la sua mente, mentre guardava attorno, senza riconoscere il luogo. Solo la strada si stendeva davanti a lei, sembrando infinita, come se promettesse un cammino senza fine di incertezze.

Barcollante, Gia iniziò a camminare. A ogni passo, la stanchezza e la confusione si intrecciavano, creando una sensazione di disorientamento. La sua espressione era quella di chi cerca disperatamente di ricordare una notte che la memoria si rifiuta di rivelare. Il vento soffiò dolcemente, accarezzando la sua pelle con un freddo che portava un silenzio inquietante, come se il mondo fosse sospeso in un momento di incertezza.

Mentre camminava, la sua mente viaggiava verso luoghi sconosciuti. Visioni emergevano e svanivano come lampi di un ricordo dimenticato. A ogni immagine, la paura e la curiosità dentro Gia si intensificavano.

Un lampo di una casa in fiamme nella favela. Le fiamme salivano alte, illuminando il cielo scuro, mentre grida di dispero echeggiavano nell'aria. Il calore soffocante delle fiamme sembrava avvolgere Gia, anche a distanza.

Un altro lampo. Una discoteca pulsante, dove Gia ballava sotto luci stroboscopiche, abbandonandosi al ritmo della musica e alle sostanze che alteravano la sua percezione della realtà. L'intensità della notte passata le bruciava ancora nella mente.

Ancora un lampo. L'immagine di una poliziotta che osservava un incendio, con il viso illuminato dalle fiamme, un misto di orrore e fascino riflesso nei suoi occhi.

Infine, un lampo di un bunker buio e umido. Voci lontane echeggiavano tra le pareti, mentre il ronzio di macchine riempiva lo spazio, creando un'atmosfera di mistero e paura.

Gia continuò a camminare lungo la strada deserta, visibilmente stanca. L'asfalto sembrava estendersi all'infinito davanti a lei, senza fine in vista. Un'auto le passò accanto, e Gia fece segno di fermarsi, ma subito abbassò la mano. L'auto proseguì, ignorandola, lasciandola sola con i suoi pensieri. Guardò il suo stesso corpo, notando i vestiti da discoteca sporchi e le piccole macchie di sangue secco sulle sue mani. Il dubbio e il disagio crebbero dentro di lei.

All'orizzonte, una struttura di cemento iniziò a formarsi. Gia scorse in lontananza una stazione ferroviaria futuristica. I suoi passi divennero più rapidi, spinti da una miscela di speranza e incertezza. Arrivata alla stazione, si guardò attorno, assicurandosi di essere sola, e poi, senza esitare, saltò in un buco nel terreno.

Poco dopo, un treno silenzioso ed elegante, con un design aerodinamico e futuristico, si avvicinò al binario. Gia, cauta, salì su una delle carrozze quasi vuote e si sedette vicino al finestrino. Il treno iniziò a muoversi, e Gia osservava la vista della città futuristica di Rio de Janeiro attraverso il vetro trasparente. La città era una fusione di architettura moderna e brutalista, un riflesso dei cambiamenti che attraversavano il mondo.

Mentre le luci della città scorrevano rapidamente oltre il finestrino, voci di giornalisti ed esperti echeggiavano dagli altoparlanti del treno, discutendo il fenomeno dei rinati.

— Siamo in diretta da Rio de Janeiro, dove i resoconti di rinascite continuano a incuriosire la popolazione — diceva un giornalista. — Questo fenomeno, confermato da esperti, è trattato con estrema serietà.

— Alcuni credono che i rinati siano un miracolo, una manifestazione divina che riflette i cambiamenti spirituali del nostro tempo — affermò un esperto di religione.

— D'altro canto, c'è chi lo vede come una messinscena elaborata, un'invenzione per distogliere l'attenzione della popolazione dai veri problemi — ribatté uno scettico.

— La questione rimane: stiamo testimoniando una rivoluzione evolutiva o solo una nuova forma di isteria collettiva? — ponderò un filosofo.

Gia si perse nei suoi pensieri, riflettendo sulla sua stessa esperienza di rinascita. Le parole degli esperti echeggiavano nella sua mente, mentre le luci della città futuristica si fondevano in una macchia di colori fuori dal finestrino.

Più tardi, mentre camminava per le strade urbanizzate della città, Gia osservò persone e famiglie affrettate, che trasportavano i loro averi in mezzo al caos. Lo scenario era caotico, ma familiare. Seguì la sua strada fino a una palestra convertita in rifugio, dove la luce centrale emetteva un bagliore debole, creando un'atmosfera tetra. Il luogo era pieno di materassi e oggetti personali sparsi per terra. Le persone riposavano e parlavano a bassa voce, cercando di trovare un po' di conforto in mezzo all'incertezza.

Gia si sedette in un angolo, osservando una donna leader, di mezza età e sovrappeso, con una maglietta del MTST, che parlava ad alta voce al centro della stanza.

— Stasera andiamo in un posto migliore. Ci aspetta un palazzo abbandonato. È la nostra occasione per ricominciare — annunciò la donna, la sua voce carica di speranza e determinazione.

— Un nuovo inizio... — sussurrò Gia a sé stessa, sentendo un misto di scetticismo e speranza.

— Tu ci credi? Un palazzo abbandonato può essere una casa? — chiese un uomo più anziano al suo fianco, con un sorriso malinconico sul viso.

Gia lo guardò e gli sorrise a sua volta, un sorriso stanco e pieno di rassegnazione.

— Meglio che la strada, no? — rispose lei.

— Questi posti... promettono sicurezza, ma non è mai così semplice — disse l'uomo, scuotendo la testa.

— È vero..., ma cos'altro possiamo fare? — replicò Gia, guardandosi attorno, persa nei pensieri.

— Sopravvivere, credo. Un giorno alla volta — concluse l'uomo, con una tristezza velata.

— La prima volta? — le chiese.

— Occupare un palazzo sì, ma avere molte case fa parte di me. La simpatia può essere un coltello nella vita — rispose Gia, in modo enigmatico.

Più tardi, Gia era seduta su un materasso accanto a molti altri lungo la palestra. Una donna anziana al suo fianco le porse un bicchiere d'acqua ed esaminò le macchie di sangue sui vestiti di Gia.

— Grazie — disse Gia, accettando il bicchiere con la voce rauca.

— Che cos'è questo? Ti sei fatta male? — chiese la donna, indicando le macchie.

Gia guardò in basso, confusa.

— Io... Non lo so. Non ricordo — rispose, cercando di svelare i misteri della notte passata.

— Sembra sangue, figliola. Sei stata coinvolta in qualche rissa? — domandò la donna, toccando leggermente la macchia.

Le luci del rifugio iniziarono a spegnersi, lasciando accese solo poche lampadine, proiettando ombre che sembravano danzare tutt'attorno. Gia si coricò, avvolta nei pensieri, mentre l'oscurità avvolgeva il rifugio.

La notte seguente, Gia si unì al gruppo del MTST sotto la luce tenue dei lampioni. Tutti portavano borse di tela, sacchetti e zaini pieni di averi. Davanti, membri del gruppo portavano martelli e altri attrezzi, camminando con determinazione, pronti a rivendicare una nuova casa.

Arrivati al palazzo abbandonato, il gruppo iniziò a lavorare con vigore. Martelli battevano contro il muro di cemento, ogni colpo risuonando nelle strade vuote. Con sforzo collettivo, si aprì un buco nel muro, creando un passaggio per l'interno buio e polveroso.

Il gruppo entrò in fretta, ogni persona che passava per l'apertura con sollievo, come se avesse finalmente trovato rifugio. L'interno del palazzo era tetro, ma per loro rappresentava una nuova speranza. Si sparsero per lo spazio, esplorando gli angoli vuoti, scegliendo posti dove sistemarsi.

Gia osservava tutto, la realtà del palazzo in contrasto con l'energia rinnovata del gruppo. C'era un sentimento di comunità e solidarietà, ognuno che aiutava l'altro a stabilire la nuova casa. Ma Gia non poteva fare a meno di sentire una certa disconnessione, una distanza tra lei e ciò che accadeva attorno.

La mattina seguente, Gia e una donna entrarono in un piccolo appartamento all'interno del palazzo. Portavano i loro averi, e il posto, anche se disordinato, sembrava promettente.

— Possiamo farci qualcosa di carino qui, sai? Con un po' di lavoro... — suggerì Gia, guardandosi attorno con un tocco di ottimismo.

La donna, però, osservava Gia con sospetto, notando segni di dipendenza chimica e analizzando il suo corpo trans con un'espressione di giudizio.

— Come ti chiami? — chiese la donna, con tono secco.

— Ehm... —

Gia esitò, confusa.

— Il tuo nome. Qual è? — insistette la donna, con impazienza.

— Gia... Piacere... — rispose Gia, cercando di nascondere la tensione.

— Tu usi, vero? — l'accusò la donna, la sua voce fredda e distante.

— Cosa? No, certo che no... — Gia cercò di dissimulare, ma la donna la interruppe con un tono aspro.

— Non voglio nessuno così a dividere lo spazio con me. Ho già avuto abbastanza problemi con gente come te.

Il commento colpì Gia come una lama affilata. La tensione tra le due cresceva, e Gia sentì la rabbia e l'umiliazione ribollire dentro di sé.

— Gente come me? Che vuoi dire con questo? — chiese Gia, la sua voce carica di risentimento.

— Lo sai benissimo. Non voglio problemi qui. È meglio che te ne vada — rispose la donna, il suo sguardo carico di disprezzo e pregiudizio.

Gia, frustrata e ferita, prese le sue cose e uscì dall'appartamento. Il suo volto era una miscela di rabbia, tristezza e delusione. Mentre usciva, la donna chiuse la porta con soddisfazione, lasciando Gia di nuovo sola, a lottare contro il turbine di emozioni che la consumava.

Gia camminava per le stradine di Rio de Janeiro mentre l'alba iniziava a spuntare all'orizzonte. Il rifiuto del MTST le pesava ancora sulle spalle, ma proseguiva, cercando una qualche forma di rifugio. Il cielo iniziava a schiarirsi, rivelando il contrasto brutale tra gli imponenti grattacieli del centro città e le favelas che si estendevano sui pendii delle colline, come cicatrici nel paesaggio urbano.

Le strade erano bagnate dalla pioggia recente, e le pozzanghere riflettevano le luci della città in un caleidoscopio di colori. Gia teneva il cappuccio alzato, proteggendosi dalla pioggerella che continuava a cadere, creando un suono costante e quasi ipnotico attorno a lei. Sopra, droni solcavano il cielo, le loro luci arancione che inondavano la città di un bagliore surreale e quasi distopico.

Nelle vicinanze, in mare, una piattaforma lanciava proiettili che esplodevano in nuvole di gas arancione. Questo gas saliva lentamente, mischiandosi con le nuvole e trasformando la pioggia in una cortina sottile di gocce colorate. Sembrava che il cielo piangesse scintille di fuoco, creando un effetto visivo al tempo stesso ipnotico e inquietante.

Cercando riparo, Gia scorse una chiesa lì vicino. La costruzione era immensa e stravagante, con un'architettura che dominava il paesaggio. Si diresse verso l'edificio a passi affrettati, salendo la lunga scala curva che portava all'ingresso principale. Le voci ovattate che provenivano dall'interno dell'edificio suggerivano che un culto fosse in corso.

Entrando nell'atrio, Gia si trovò in uno spazio moderno e circolare. Al centro, un pastore predicava con fervore a una congregazione attenta. Le parole dell'uomo echeggiavano nell'ambiente.

— Fratelli e sorelle, oggi siamo qui per testimoniare un miracolo! Così come Lazzaro fu riportato in vita, anch'io sono stato benedetto con una seconda chance divina. Sono rinato per guidarvi! — proclamò il pastore, la sua voce risuonante con un'intensità quasi soprannaturale.

Mormorii di ammirazione percorrevano la folla.

— Alleluia! È un segno di Dio! — esclamò uno dei seguaci, la devozione stampata sul suo volto.

— Il Signore ci ha mostrato la sua misericordia! — gridò un altro, la voce carica di emozione.

Il pastore, ora con le braccia tese, continuò la sua predicazione.

— Noi, i rinati, siamo la prova vivente che il potere divino opera ancora in questo mondo turbato. Le nostre nuove vite sono testimonianze della grandezza di Dio! — esclamò, mentre i fedeli si avvicinavano per deporre denaro ai suoi piedi.

Gia osservava la scena con scetticismo e curiosità, la sua mente divisa tra il fascino per ciò che vedeva e l'incredulità di fronte allo spettacolo.

— Che il suo cammino sia benedetto, pastore! — disse un seguace mentre metteva dei soldi.

— Ringrazio tutti. I vostri contributi aiuteranno a propagare la parola del Signore — rispose il pastore, con un sorriso sereno.

Dopo il culto, l'ambiente cadde in un silenzio profondo, e Gia si lasciò avvolgere dalla quiete del luogo. La notte avanzava, e lei si coricò su una delle sedie vuote, cercando di trovare un po' di conforto.

Tuttavia, il sonno non arrivò. Incapace di addormentarsi, Gia si diresse verso il bagno della chiesa. Lì, sola di fronte allo specchio, pianse, le sue lacrime che si mescolavano al dolore che sembrava non avere fine.

Nel frattempo, in uno studio televisivo, la telecamera si focalizzava su un uomo di mezza età, la sua espressione seria e pensosa. Iniziò a parlare, la sua voce carica di una miscela di confusione e timore.

— Sono morto in un incidente d'auto. Mi sono svegliato in un ospedale, confuso. Sono stato trovato privo di sensi, non nell'auto, ma in una casa sconosciuta — disse, la voce ferma, ma con un tratto di incredulità.

— E come crede di essere finito in quella casa? — chiese la giornalista, con curiosità.

— Non ne ho idea. Una coppia mi è venuta a trovare, dicendo di avermi trovato nel letto del padre di lei — rispose l'uomo, ancora perplesso per quanto accaduto.

In un altro taglio, la telecamera mostrava la donna della coppia, ancora sotto shock.

— È stato spaventoso. Era nel letto di mio padre — disse la donna, la voce che tremava nel rievocare l'accaduto.

L'uomo di mezza età aggiunse, la sua voce bassa e turbata.

— È come se avesse preso il posto del padre di lei.

Nella stessa intervista, un'altra madre, con gli occhi rossi e gonfi per il pianto, condivise la sua storia.

— Mio figlio si è impiccato. Ma quando sono arrivata, non era lui. Era una donna, una sconosciuta, al suo posto — disse la madre, la voce strozzata dall'emozione.

— E suo figlio? È scomparso? — chiese la giornalista, con uno sguardo comprensivo.

— Sì. Non so dove sia, se è vivo o... — la madre non riuscì a finire la frase, le lacrime che le scorrevano sul viso.

In un rapido flash, apparve la scena del bagno. Il corpo del figlio impiccato si trasformava in una donna sconosciuta, una visione inquietante che sembrava sfidare tutte le leggi della realtà.

— I rinati spesso compaiono in luoghi quasi casuali, scambiando di posto con altri morti nello stesso momento in cui loro. Come se ci fosse un legame tra certe persone nell'ora della morte.

— Se stai vedendo questo, figlio mio, ti prego, mettiti in contatto. Voglio solo sapere che stai bene — supplicò la madre, guardando direttamente nella telecamera, la disperazione evidente nei suoi occhi.
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CAPITOLO 2
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In un flashback intenso, la scena cambiava in una favela di notte. Poliziotti pesantemente armati correvano per i vicoli stretti, sfondando porte e perquisendo case con un'urgenza palpabile.

— Controllate ogni angolo! — gridò uno dei poliziotti, la tensione evidente nella sua voce.

Gli abitanti guardavano spaventati, confusi dalla presenza improvvisa e aggressiva della polizia.

In un altro punto della favela, alte fiamme divoravano alcune case. Il fumo denso si mescolava alle grida e al caos, creando uno scenario infernale.

— Dobbiamo uscire da qui, adesso! — gridò un altro poliziotto, l'urgenza nella sua voce crescente mentre il fuoco si diffondeva.

I poliziotti si ritirarono, cercando di fuggire dall'inferno che si impadroniva della favela.

Lì vicino, Levi, un giovane nero di 27 anni, magro e con la testa rasata, lottava per respirare. Ferito, premeva il petto sanguinante mentre si trascinava dolorosamente sul terreno. Con difficoltà, cadde sulla schiena vicino a una scala, guardando i poliziotti che si allontanavano.

— Oggi no... — mormorò Levi, senza fiato, mentre la luce lentamente svaniva dai suoi occhi.

Il sudore freddo su tutto il suo viso catturava il riflesso delle fiamme sullo sfondo, mentre il suono dell'operazione di polizia si attutiva, come se il mondo attorno si stesse allontanando.

Subito dopo, l'oscurità prese il sopravvento. Suoni attutiti e distorti di spari, grida e caos riempivano l'aria.

Lentamente, l'immagine iniziò a formarsi di nuovo, rivelando Regina gettata in una galleria buia e umida. Indossava un camice bianco macchiato di sangue nella regione del cuore, come se fosse stata vittima di un attacco brutale.

All'improvviso, la realtà cambiò rapidamente, mostrando Regina gettata in una favela, con case in fiamme sullo sfondo. La transizione era rapida e disorientante, come se fosse al di fuori della logica temporale.

Poi, l'immagine tornò alla galleria buia. Levi si svegliò con un sussulto, la mano che premeva sul petto. Si guardò attorno, confuso e spaventato, il sudore che gli copriva la pelle.

— Che... — sussurrò Levi, ancora cercando di capire cosa stesse succedendo.

Si alzò lentamente, appoggiandosi alle pareti della galleria. Mentre camminava, i suoni distorti di auto e camion echeggiavano in lontananza, come un promemoria della realtà distante che cercava di raggiungere.

Levi si fermò, ansimante, lo sguardo perso nel vuoto. Qualcosa dentro di lui era cambiato per sempre, e l'incertezza di ciò che stava per venire lo perseguitava a ogni passo.

◆◆◆

La discoteca era vibrante, le luci stroboscopiche che creavano uno spettacolo ipnotico sulla pista da ballo affollata. Il suono pulsante della musica echeggiava sulle pareti, facendo tremare il pavimento. Gia era immobile in mezzo alla folla, i suoi occhi fissi sul DJ, ma la sua mente sembrava distante, intrappolata in pensieri che preferiva evitare. Fu allora che Levi si avvicinò, attraversando il mare di corpi danzanti fino a raggiungere Gia.

— È passato un po', eh? Quel bar nella Zona Sud, giusto? — disse Levi, tentando di aprire un sorriso amichevole.

Gia si girò verso di lui, e riconoscendo il volto familiare, fece spuntare un sorriso di traverso, pieno di indifferenza.

— E allora? — rispose lei, la sua voce secca e distante.

Levi rise, cercando di rompere il ghiaccio che sentiva attorno a Gia.

— Vedo che non sei cambiata per niente.

— E neanche ci tengo — replicò lei, con una fermezza che tagliava l'ambiente.

— Ti fai sempre desiderare — provocò Levi, cercando di strappare una reazione più calorosa.

— Per i tuoi amici è diverso — rispose Gia, ora sorridendo apertamente, ma con una punta di ironia.

Levi accese una canna, ignorando la folla attorno e il pericolo che poteva comportare.

— Ne vuoi? — offrì lui, ma Gia distolse lo sguardo verso il palco, dove il DJ controllava la musica come un maestro che dirige un'orchestra caotica.

— Non sono qui per darti fastidio, solo... — Levi tese una mano, cercando un tocco, un contatto che rompesse la barriera tra loro. Gia guardò la sua mano con disprezzo, le braccia incrociate, esprimendo chiaramente che non voleva vicinanza.

— Droga? Scoparmi non puoi, non offro la frutta che ti piace — rispose lei, il suo tono tagliente, come se ogni parola fosse un piccolo pugnale.

— Caspita, che nervoso oggi — replicò Levi, cercando di mantenere un tono leggero.

— Nervosa. Mi sono tolto il cazzo per piacere — tagliò corto Gia, la sua voce ferma e sfidante.

Levi esitò un momento, percependo che la leggerezza della conversazione si era dissolta. Si ricordò di un passato condiviso e tentò di connettersi attraverso quel ricordo.

— Non sto cercando di fare il romantico, ma mi ricordo dell'ultimo giorno che sei venuta a trovarmi. Abbiamo ballato così tanto a casa mia. Perché non ti ho più vista? — chiese, la sua voce ora più morbida, quasi un sussurro.

Gia continuò a guardare la folla, il suo sguardo perso tra le luci e il suono.

— Ho fatto delle scelte, il tempo è passato, passa per tutti — rispose lei, come se stesse cercando di giustificare non solo il passato, ma anche il presente.

— Non mi sembri onesta. Dove vivi adesso? — Levi chiese, ma prima che lei potesse rispondere, scorse la sicurezza della discoteca avvicinarsi e rapidamente gettò la sigaretta di marijuana a terra, alzando le mani in un gesto di scuse.

Nell'area fumatori della discoteca, Gia e Levi erano seduti su panchine di cemento, passandosi una sigaretta. L'atmosfera era carica, e il silenzio tra loro era pesante, pieno di parole non dette.

— Sai, a volte ho questi flashback... Posti dove non sono mai stato, persone che non ho mai conosciuto... — cominciò Levi, sussurrando, quasi come se avesse paura di essere udito dal silenzio stesso.

— Non girarci attorno, Levi... — lo interruppe Gia, la sua pazienza che si esauriva.

— No, è più profondo. Come se avessi vissuto altre vite. È come un déjà-vu costante, ma molto più vivido... — spiegò Levi, i suoi occhi che cercavano quelli di Gia, tentando di trasmettere l'urgenza di ciò che sentiva.

— E che tipo di vite? — Gia finalmente chiese, la sua voce carica di scetticismo.

— Non lo so bene. Inizi a vedere schemi, sempre la stessa cosa — rispose lui, la voce un po' più bassa, mentre osservava Gia guardare a terra, in silenzio.

— Penso che anche tu ci passi. Queste... memorie — Levi rischiò, percependo che stava toccando qualcosa di profondo dentro di lei.

Gia si girò verso di lui, la fronte corrugata dalla rabbia e dalla sorpresa. Le parole di Levi avevano risvegliato qualcosa che cercava di reprimere.

— Capisco la tua esitazione. Ma non è un'illusione — disse Levi, mettendo una mano sulla spalla di Gia, cercando di offrire un po' di conforto.

Gia chiuse gli occhi, cercando di scacciare le immagini che sorgevano nella sua mente. Vide lampi di Renata che guardava un incendio nella favela, il calore delle fiamme riflesso nei suoi occhi.

Si alzò di scatto, allontanando la mano di Levi.

— Non volevo... — cominciò Levi, cercando di spiegarsi, ma Gia si mise le mani sugli occhi, respirando a fondo.

— Cazzo. Non puoi prendermi in giro — disse lei, guardando il cielo, cercando di trovare una logica per ciò che stava accadendo.

— Non lo sto facendo. Non sono venuto per rovinarti la serata — rispose Levi, la sua voce carica di sincerità.

— Pensi che sia venuta in questo schifo per divertirmi? Non ho nemmeno un tetto dove dormire — ammise Gia, la sua frustrazione che finalmente traboccava.

— Conosco una persona che è morta su una strada ed è rinata qui in questa discoteca alcune settimane fa. Perché è morta qui, Gia? — chiese Levi, la sua voce quasi un sussurro.

Un altro lampo arrivò nella mente di Gia, questa volta del suo stesso volto, malinconico, durante un'overdose. L'immagine era così vivida che quasi la faceva tremare.

— Una vita tranquilla — mormorò Gia, come se stesse rispondendo a sé stessa.

Entrambi rimasero in silenzio, guardandosi dritto negli occhi, cercando di trovare risposte nello sguardo l'uno dell'altra.

Di nuovo in discoteca, i due si tennero lontani dalla folla, seduti su divani di pelle consumata. Il suono pulsante della musica sembrava distante ora, come se fossero in un universo parallelo, separati dal caos circostante.

— Ti sei mai chiesta cosa succede dopo che moriamo? Non in senso religioso, ma letteralmente. Cosa succede alla nostra coscienza? — chiese Levi, il suo sguardo fisso su Gia, cercando una connessione più profonda.

— A volte... Volete uccidervi, vale la pena? — rispose Gia, la sua voce piena di amarezza.

— Io l'ho vissuto. La morte non è stata la fine, è stato un nuovo inizio — disse Levi, insistente, come se stesse cercando di convincerla di qualcosa di importante.

— Quando sono morto, io... Ero un altro, in un altro posto, ma ero sempre io. Sai com'è... i rinati, ne stiamo parlando tutti — Levi continuò, la sua voce piena di un'urgenza quasi disperata.

— Sì, so dei rinati — rispose Gia, il suo tono di voce freddo, ma con un tocco di curiosità.

— Non siamo soli in questo. Ci sono altri come noi — disse Levi, guardando direttamente negli occhi di Gia.

— Altri... come noi? — ripeté Gia, ancora incerta, ma cominciando a sentire il peso delle parole di Levi.

— Sì. E possiamo scoprire cosa significhi tutto questo. Insieme — offrì Levi, cercando di creare un ponte tra loro.

Levi bevve un sorso dalla sua bevanda, cercando di calmare i nervi.

— È la realtà che molti di noi stanno vivendo. Memorie che non sono nostre — disse, le sue parole che pesavano nell'aria tra loro.

— E cosa ti hanno mostrato queste memorie? — chiese Gia, la sua curiosità che finalmente rompeva la barriera dello scetticismo.

— E se ci fosse una ragione per tutto questo? Una ragione per cui noi due siamo qui? — suggerì Levi, la sua voce carica di speranza.

— Ragione, eh? Cerchiamo sempre ragioni per il caos — rispose Gia, con un sorriso amaro.

— Questa cosa dei rinati... Non so. E tu cosa ci fai con queste memorie? Cambiano qualcosa per te? Perché, insomma, la mia vita non è cambiata molto e sembra che nemmeno la tua sia cambiata — continuò Gia, le sue parole cariche di una tristezza rassegnata.

— Sai che ho detto cose su di te che non avrei dovuto sapere. Ti conosco, cazzo. Sei sveglia. Ma qui voglio solo che ci pensi... C'è un mondo intero là fuori, che vive la stessa follia — disse Levi, la sua voce piena di convinzione.

Gia rimase in silenzio, le sue emozioni in tumulto.

Un rapido lampo di una strada deserta le sorse nella mente, interrompendo i suoi pensieri. Distolse rapidamente lo sguardo dietro Levi, come se si aspettasse di vedere qualcosa lì, ma tornò subito la sua attenzione su di lui, cercando di rompere la tensione interna.

— Sembri uno spacciatore che cerca di evangelizzare — disse Gia, con un leggero sorriso, cercando di portare un po' di leggerezza alla conversazione.

Levi sorrise, sollevato, e mise entrambe le mani sulle spalle di Gia.

— Ti amo — disse, in tono di scherzo.

— Ami un cazzo! — rispose Gia, con una risata che dissipò parte della tensione.

Levi tirò fuori dalla tasca una piccola bustina con due capsule di ecstasy.

— Per la vecchia amicizia colorata allora? — suggerì, il suo sorriso ora più disinvolto.

— Adesso la signora è ricca, eh! — scherzò Gia, accettando l'offerta.

Entrambi ingoiarono le capsule, lasciandosi avvolgere dal ritmo pulsante della musica. La notte sembrava aver trovato una nuova direzione, un momento di connessione in mezzo al caos.

Più tardi, quando l'alba cominciò a spuntare, Gia e Levi camminarono fianco a fianco per le strade assopite della città. In lontananza, il palazzo occupato dal MTST si ergeva come un monumento di resistenza e disperazione. Il sole spuntava all'orizzonte, inondando la città di una luce dorata.

— C'è qualcosa di più grande che sta succedendo, qualcosa che ci sta unendo, ci sta indirizzando — disse Levi, guardando Gia con convinzione.

— La direzione è solo un'illusione del nostro comportamento. E se fosse solo la nostra mente che ci fa gli scherzi? E se fosse solo... solo una fuga dalla realtà? — rispose Gia, il suo sguardo distante, perso in pensieri profondi.

Levi si fermò, osservando il palazzo in lontananza, la sua espressione che rifletteva un misto di determinazione e incertezza.

— È un processo, Gia. È confuso, a volte è doloroso. Ma non possiamo fuggire da ciò che siamo diventati — disse, la sua voce morbida, ma ferma.

Gia scosse leggermente la testa, la sua espressione cupa.

— Non c'è nessun angelo da queste parti. Per il mondo, persone come me e te siamo demoni da molto tempo. Adesso la gente lo sta solo vedendo meglio — disse, la sua voce carica di un'amarezza silenziosa.

Levi sorrise, un sorriso di speranza e rassegnazione, come se accettasse le parole di Gia, ma si aggrappasse comunque a una scintilla di qualcosa di più grande.

— Forse, ma c'è qualcosa in questo. Qualcosa di vero — rispose, la sua voce calma.

Gia rise leggermente, un suono che sembrava sfidare l'oscurità attorno.

— Sei sempre stato un po' filosofo — disse, finalmente rompendo la tensione, ma senza perdere la serietà della conversazione.

Continuarono a camminare insieme, l'alba che portava con sé una nuova promessa, un nuovo inizio in mezzo all'incertezza.

Gia e Levi camminavano per il corridoio stretto del palazzo occupato, il suono di voci sussurrate che riempiva l'aria pesante. Avvicinandosi a un gruppo di persone davanti a uno degli appartamenti, notarono una scena disturbante: Nete, una donna anziana, veniva violentemente picchiata dal marito, mentre gli abitanti attorno guardavano, paralizzati dalla paura e dall'inazione.

— Ma che cazzo è questa! — esclamò Gia, senza esitare, afferrando un manico di scopa appoggiato al muro e avanzando verso l'aggressore. Con un colpo preciso, colpì l'uomo, che tentò di reagire, ma fu rapidamente atterrato da un calcio deciso alla pancia che lo fece cadere a terra.

— Vai! Picchiami! Picchia la donnina qui! — sfidò Gia, il suo corpo che vibrava di rabbia e determinazione.

Nel frattempo, Levi si affrettò ad aiutare Nete ad alzarsi, i suoi occhi pieni di preoccupazione ed empatia. L'aggressore, rimessosi in sesto, mormorò con disprezzo:

— Frocio del cazzo.

Levi immediatamente si posizionò davanti a Gia, proteggendola.

— Tu non le metterai un dito addosso — disse Levi, la sua voce carica di minaccia.

— No. Per te sono una frocetta? Allora vieni, dammi i pugni. Pezzo di merda! — gridò Gia, facendo un passo verso l'uomo, i pugni serrati.

L'aggressore, pieno di odio, gridò agli abitanti fermi sulla porta:

— Inutili, resterete lì a guardare?

Levi lasciò sfuggire una risata amara.

— Figlio di puttana vigliacco.

— Perché? Non ce la fai da solo? — provocò Gia, facendo un altro passo avanti. L'aggressore, furioso, lanciò un pugno in direzione di Gia, ma prima che potesse colpirla, Levi lo intercettò con un pugno in faccia, facendo cadere l'uomo di schiena contro il muro.

— Vattene da qui — la voce di Nete echeggiò nel corridoio, ferma e piena di una rabbia trattenuta.

Tutti si girarono verso di lei. L'aggressore, barcollante, cercò di alzarsi.

— Questa è casa mia — disse, la sua voce spezzata.

— Vattene o oggi ti ammazzo! — gridò Nete, tirando il braccio per rivelare una pistola che teneva nascosta. La vista dell'arma fece indietreggiare tutti, un mormorio di sorpresa e paura percorse la folla.

— Portatelo via o oggi ammazzo quest'uomo! — ripeté Nete, gli occhi pieni di lacrime, ma anche di una determinazione mortale.

L'aggressore, finalmente sconfitto, mormorò con disprezzo:

— Perdente. Non mi hai mai dato niente.

Si ritirò, barcollando, mentre gli abitanti gli aprivano la strada per uscire. Il silenzio s'impadronì del corridoio, interrotto solo dal respiro affannoso di tutti.

— Il nome, bambina — disse Nete, ancora con la pistola in pugno, la sua voce ora un po' più morbida.

Gia e Levi si guardarono, ancora ansimanti per l'adrenalina.

— Nessuno dovrebbe passare attraverso questo. Levi — disse lui, tendendo la mano per stringergliela. Nete, però, reagì ritraendo il braccio che teneva la pistola, spaventata dal gesto inaspettato. Levi, rendendosene conto, ritirò la mano con un sorriso.

— Voglio solo conoscerti. Lei è tutta tua, signora — completò Levi, cercando di alleviare la tensione.

— Nete. Signora no. Non sono vecchia — rispose Nete, con un sorriso stanco.

Gia lasciò sfuggire un piccolo sorriso, quasi involontario.

— Nemmeno io sono un bambino — disse Levi, scherzando, cercando di mantenere un clima leggero.

— E la donna con te? — chiese Nete, osservando Gia con curiosità.

Gia si asciugò il sudore dal viso e aprì un largo sorriso.

— Gia.

In quel momento, la portinaia entrò nell'appartamento di fretta. Era una donna robusta, dai capelli rasati e vestita con abiti maschili.

— Tutti fuori! Nessuno aiuta, nessuno resta — ordinò la portinaia, facendo disperdere rapidamente gli abitanti, e il trambusto si dissolse.

— Questa volta c'è stato qualcuno a salvarti. Ma la prossima volta come sarà? — chiese la portinaia, già cominciando a sistemare l'appartamento, raccogliendo oggetti sparsi per terra.

— Avrai una fica per sparare? — continuò la portinaia, senza giri di parole, mentre prendeva una scopa e iniziava a spazzare.

— Non succederà di nuovo — affermò Nete, la sua voce ferma, ma carica di una tristezza nascosta.

— Non ti conosco solo da questo palazzo, Nete. Lei sparerà, per te? Tu spari? — chiese la portinaia, la sua voce carica di uno scetticismo che perforava l'aria.

Gia spalancò gli occhi, sentendo le spalle sobbalzare leggermente per la sorpresa della domanda diretta.

— Parente? — chiese la portinaia, la sua espressione dura e valutatrice.

— Nipote — rispose Nete rapidamente, guardando Gia e Levi con uno sguardo di complicità.

— Amico di famiglia — disse Levi, sorridendo prima di ritirarsi dall'appartamento, lasciando Nete e Gia sole.

— Lei starà con me. Gia — dichiarò Nete, la sua voce ferma.

Gia si irrigidì, imbarazzata, le braccia che si incrociavano automaticamente mentre cercava di aggiustarsi il vestito da discoteca che indossava. La portinaia la analizzava da capo a piedi, con uno sguardo critico.

Finalmente, la portinaia tese la scopa a Gia.

— Puoi già aiutare a pulire il palazzo — disse, la sua voce dura, ma con un tocco di accettazione.

Gia prese la scopa, sentendo il peso della responsabilità che ora gravava su di lei, mentre Nete la osservava, una fiamma di solidarietà accesa tra le due.
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Levi uscì dal palazzo occupato dal MTST, i suoi passi decisi mentre si dirigeva verso un edificio vicino. Arrivato all'ultimo piano dell'edificio accanto, Renata lo osservava attentamente. I suoi occhi concentrati erano fissi su Levi e sul palazzo occupato, come se stesse analizzando ogni movimento, ogni dettaglio. L'incontro era carico di tensione non detta, una connessione gravida di significati che entrambi sembravano comprendere, ma nessuno dei due era disposto a verbalizzare.

Sul marciapiede, quando finalmente si incontrarono, l'aria attorno a loro sembrava pesante, carica di suspense. Si guardarono a lungo, ma il silenzio rimase, come se le parole fossero superflue o incapaci di esprimere la complessità di ciò che entrambi sentivano.

All'interno del palazzo occupato, Gia si avvicinava a un gruppo che puliva il pavimento, sentendosi inaspettatamente parte di qualcosa di più grande. Prese una spugna e la immerse nel secchio d'acqua insaponata, unendosi al lavoro collettivo. Mentre strofinavano il pavimento, iniziarono a nascere conversazioni spontanee.

— Vedi quell'angolo là? Penso che dovremmo mettere delle mensole — suggerì un giovane, indicando uno spazio vuoto.

— E i bambini? Abbiamo bisogno di uno spazio per farli giocare — commentò una donna anziana, la sua preoccupazione evidente.

— E se trasformassimo una delle stanze grandi in uno spazio per loro? — propose Gia, ottenendo cenni di approvazione dagli altri attorno.

— Dobbiamo pensare anche all'acqua e al cibo — ponderò una donna del gruppo, ricordando a tutti le necessità basilari.

— Io posso aiutare a organizzare un turno per cucinare e pulire — offrì Gia, la sua voce ferma e disponibile a contribuire.

Più tardi, Gia era seduta tra i suoi nuovi compagni, tutti che conversavano animatamente. L'atmosfera era di cameratismo, una rara sensazione di appartenenza che cominciava a impossessarsi di lei.

— Ehi, ti unirai a noi per davvero? — chiese il giovane di prima, con un sorriso speranzoso.

— Non so dove andrò a finire oggi — rispose Gia, la sua voce carica di incertezza, ma con un pizzico di desiderio di stabilità.

Nete si avvicinò, portando con sé il suo umore leggero e contagioso.

— Ohi, bella, puoi dividere il mio letto. Ma ronfo come un trattore! — scherzò Nete, strappando risate a tutti.

— Grazie, Nete! Ma me la cavo — rispose Gia, sorridendo.

— Tua perdita! La mia porta è sempre aperta. Portati solo i tappi per le orecchie! — replicò Nete, facendo ridere tutti ancora una volta.

Ma subito dopo le risate, l'espressione di Gia cambiò all'improvviso. Iniziò ad avere lampi di memorie sconosciute, immagini rapide che la lasciarono turbata: un appartamento modesto e ben organizzato, sagome di documenti sparsi su un tavolo, e Renata, la poliziotta, che osservava un incendio in lontananza su una strada buia. L'allegria di pochi secondi prima svanì, e Gia rimase con uno sguardo distante e pensieroso, ignara della conversazione attorno a sé.

Più tardi, già di notte, nell'appartamento di Nete, Gia era sdraiata su un letto improvvisato, gli occhi fissi sul soffitto, persa nei pensieri. Nete, comoda su una poltrona vicina, lavorava a maglia qualcosa di colorato. L'ambiente era silenzioso, con un'aria di tranquillità.

— Nete, cosa pensi di tutta questa storia dei rinati? — chiese Gia, rompendo il silenzio con un dubbio che la consumava.

Nete smise di lavorare a maglia, il suo volto divenne serio mentre considerava la domanda.

— Ah, cara, ho preso così tante botte da quel disgraziato del mio ex che la morte, la rinascita, tutto questo è diventato irrilevante. Sai, morire sembrava quasi una vacanza prolungata da quelle legnate — rispose Nete, la sua voce carica di un'amara onestà.

Gia osservava Nete attentamente, cercando di capire gli strati di dolore e resilienza che componevano quella donna.

— Oltretutto, se rinascessi, immagina, dovrei sopportarlo di nuovo? Dio me ne scampi! Mi basta già una vita a dover tollerare quell'infame — disse Nete, con un umore acido, ridendo mentre i suoi occhi rivelavano le ombre delle sue esperienze passate.

Gia sorrise lievemente, comprendendo la complessità dietro quella risata.

— Ma guarda, se dovessi rinascere, vorrei tornare come una di quelle dive del pop, sai? Almeno così sarei ricca! — aggiunse Nete, tornando al lavoro a maglia, cercando di portare leggerezza alla conversazione.

Gia rise insieme a lei, apprezzando il momento di distensione.

In un altro luogo, nella favela, Regina osservava gli abitanti con uno sguardo attento, analizzando ogni dettaglio attorno a sé, come se fosse in cerca di qualcosa o qualcuno.

— Dimentica il futuro mentre non abbiamo ancora un passato — la voce di Gia echeggiava nei suoi pensieri, come una melodia tetra che portava con sé un presentimento.

Di nuovo nell'appartamento, Nete guardò Gia, confusa.

— Scusa, figlia, non ho capito — disse Nete, aggrottando la fronte.

— Solo una canzone che mi hai ricordato ora — rispose Gia, il suo sguardo ancora perso in ricordi e pensieri che la lasciavano inquieta.

La notte continuò, ciascuna delle donne persa nel proprio mondo, cercando di trovare un senso in mezzo al caos che sembrava avvolgerle.

◆◆◆

All'interno dell'istituto di ricerca, l'ambiente era dominato da un'illuminazione verdastra, che conferiva un'aria quasi aliena al luogo. Attrezzature da laboratorio erano in piena attività, le loro luci lampeggianti, i loro monitor che mostravano dati complessi. Gli scienziati lavoravano in silenzio, le loro espressioni concentrate mentre manipolavano sostanze misteriose e registravano risultati con meticolosa precisione. L'ambiente era teso, ma anche permeato da una sensazione di scopo, come se ogni movimento fosse parte di una sinfonia orchestrata con cura.

La voce dello Scienziato Capo riverberava per i corridoi, portando con sé un misto di fascino e mistero.

— Qualia, l'essenza delle nostre percezioni soggettive — mormorò la voce, come se riflettesse su qualcosa di profondamente enigmatico.

Mentre il suono echeggiava, la scena cambiò in una galleria buia e umida, le sue pareti e il pavimento coperti da uno strato di muffa antica. L'aria era densa, quasi palpabile, carica di una storia che nessuno osava raccontare. Alla fine della galleria, un bunker si rivelava, la sua struttura imponente e fredda, come se custodisse segreti oltre la comprensione umana. Regina era ferma, di spalle, osservando l'ingresso del bunker in lontananza. Il suo corpo era immobile, ma c'era qualcosa nella sua postura che suggeriva un conflitto interiore, una battaglia silenziosa combattuta solo nella sua mente.

La voce dello Scienziato Capo continuava, ora immergendosi in riflessioni filosofiche.

— Può un essere, che non ha mai visto il colore rosso, comprendere veramente cosa sia il 'rosso' solo attraverso descrizioni e dati? La Stanza di Rosa è un esperimento per superare i limiti del sapere e del provare. I rinati sono un paradosso dell'esperienza e della sua mancanza.

Mentre queste parole echeggiavano nella mente di Regina, la scena cambiò di nuovo. Su una parete scrostata, apparve un disegno infantile, che mostrava una strega e un mostro, scarabocchiati da mani inesperte, ma gravidi di una strana e inquietante semplicità. La luce sul disegno cambiò, tingendolo di un rosso intenso, come se l'immagine stessa fosse viva, pulsante di un'energia inquietante.

La galleria era ora immersa in una luce rossa, densa e minacciosa, ma Regina non era più lì. La sua presenza, prima dominante, era ora svanita, lasciando solo la sensazione che qualcosa di importante, qualcosa di terribile, stesse per essere rivelato.
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La discoteca era immersa in una luce rossa intensa, creando un'atmosfera onirica e quasi surreale. La musica elettronica, con le sue percussioni forti e vibranti, sembrava sincronizzarsi con le pulsazioni delle luci, riempiendo lo spazio di un'energia ipnotica. Al centro della pista, Gia si muoveva con libertà, ogni movimento del suo corpo che fluiva in perfetta armonia con il ritmo pulsante.

Mentre ballava, i suoi occhi cominciarono ad adattarsi all'ambiente saturo di rosso. Fu allora che notò Renata, isolata in un'area VIP, ma abbastanza visibile perché i loro sguardi si incontrassero. Renata osservava la folla con un'espressione enigmatica, il suo sguardo fermo e incrollabile. Per un breve momento, il tempo sembrò rallentare, come se l'universo cospirasse per focalizzarsi solo sulla connessione silenziosa e intensa tra le due.

Gia sentì un cambiamento sottile dentro di sé, ora consapevole della presenza di Renata. Tuttavia, continuò a ballare, lasciando che il suono della musica, le luci rosse pulsanti e l'energia della discoteca formassero lo sfondo per quell'incontro silenzioso. Renata, da parte sua, rimase nella sua posizione, avvolta nel mistero, mentre Gia si perdeva di nuovo nella musica, senza che alcuna parola fosse scambiata tra loro.

La mattina seguente, sotto il sole forte, Gia aiutava Nete a montare una bancarella colorata per la vendita di biscotti e bevande di fronte al palazzo del MTST. La strada era piena di voci e risate, e il calore intenso del giorno contrastava con la leggerezza delle conversazioni che nascevano mentre lavoravano.

— Lo sai, una volta... beh, facevo 'lavori' più notturni per racimolare qualche soldo — commentò Gia, mentre sistemava il telo della bancarella.

— Ah, tesoro, anch'io ho venduto tanto amore in giro... Prima di sposare quell'idiota — rispose Nete con una risata soffice, ma senza nascondere il peso dei ricordi.

— Per quanto tempo? — chiese Gia, curiosa.

— In giro con la borsetta o sposata? — replicò Nete con un sorriso malizioso, facendo ridere Gia.

— Sempre la stessa storia, eh. Giovane, costretta ad aprire le gambe per sopravvivere... Se solo potessi scegliere qualsiasi cosa. E tu? — Nete continuò, la sua voce ora più morbida, riflettendo sulle scelte difficili che la vita le aveva imposto.

— Non molto diverso. Sono in questo viaggio dai 15 anni... Dopo che ho mandato i miei genitori a quel paese — rispose Gia, la sua voce carica di un'amarezza rassegnata.

Nete annuì, comprendendo il dolore nelle parole di Gia.

— E da quanto ti avveleni? — chiese Nete all'improvviso, con un tono che mescolava preoccupazione e sfida.

Gia si irrigidì, il disagio evidente nella sua espressione.

— Lo so che dovrei essere arrabbiata, ma riesco a malapena a sentire un cazzo. Ho provato a combattere e combattere, ma... — Gia scosse la testa, frustrata, senza riuscire a trovare le parole giuste.

— Alla fine il diavolo vince sempre, no — disse Nete, con un tocco di tristezza nella voce, ma anche con un'amara accettazione delle verità della vita.

Gia guardò Nete, sorpresa, ma sollevata di trovare qualcuno che capisse la sua lotta interiore.

— Ma guarda, se ti stanchi di questo, possiamo fare un duo qui. Siamo già nel fondo del pozzo — suggerì Nete, cercando di alleggerire la tensione con una battuta, accompagnata da una pacca leggera sulla schiena di Gia.

Gia rise, ma prima che potesse rispondere, il momento di distensione fu interrotto dall'arrivo di due poliziotti. La loro presenza portò immediatamente una nuvola di apprensione nell'ambiente.

— Stiamo facendo un giro di routine e qui non sembra niente di regolare. Dovete smontare questa bancarella — disse uno dei poliziotti, con voce autoritaria.

— Ma che cos'è questa? Questo è tutto quello che abbiamo! Non stiamo facendo male a nessuno! — protestò Nete, la sua irritazione evidente.

— Senta, è solo una bancarella. Non stiamo causando problemi — cercò di argomentare Gia, mantenendo la calma.

— Gli ordini sono ordini. Se volete lamentarvi, andate in commissariato — replicò il secondo poliziotto, con tono sarcastico, mentre cominciavano a impacchettare gli oggetti della bancarella, ignorando completamente le proteste di Nete e Gia.

Le due assistettero, frustrate e impotenti, mentre i poliziotti si allontanavano, portando con sé il poco che erano riuscite a mettere insieme.

Più tardi, sotto le luci fioche dei lampioni in un vicolo buio, Gia aggiustava la sua postura, provando un'aria di sicurezza e seduzione. L'aria attorno a lei era pesante, carica della tensione di ciò che stava per accadere. All'improvviso, i fari di un'auto squarciarono l'oscurità, e il veicolo si parcheggiò vicino a lei. Renata uscì dall'auto, la sua figura forte e determinata che contrastava con l'incertezza della notte.

Istintivamente, Gia tolse con discrezione un piccolo temperino nascosto sotto la lingua, tenendolo pronto per ogni evenienza.

— Lucas, giusto? Dobbiamo parlare. Del MTST — disse Renata, avvicinandosi con un tono fermo.

— Gia. E tu chi sei? — rispose Gia, sospettosa, i suoi occhi che valutavano ogni movimento di Renata.

— Renata. E sono una poliziotta. Ma non sono qui per questo — spiegò Renata, mantenendo la calma nonostante l'evidente diffidenza di Gia.

— Poliziotta? Se sei qui per arrestarmi, hai perso tempo, amore — replicò Gia, il temperino ancora saldo in mano.

— Non si tratta di arrestarti. Si tratta di Levi — disse Renata, ignorando l'interruzione di Gia.

— Allora, è sul MTST o su Levi? — chiese Gia, la sua diffidenza in aumento.

— Su entrambi. Levi è coinvolto con il MTST, e ci sono cose che devi sapere — rispose Renata, la sua voce seria.

— Perché dovrei fidarmi di te? Non salgo in nessuna macchina — dichiarò Gia, mantenendo le distanze.

— Perché sto cercando di aiutare. E anche tu puoi aiutarmi. Se vuoi, parla con Levi — suggerì Renata, la sua sincerità visibile in ogni parola.

— Se non sei venuta ad arrestarmi, puoi dirmi di più? — chiese Gia, ancora sospettosa.

— È complicato. Non posso parlare qui. Ci vediamo domani? — propose Renata, la sua voce carica di urgenza.

Gia incrociò le braccia, alzando le sopracciglia in segno di sfida.

— Di giorno. In un luogo pubblico — disse, la sua voce ferma.

— Piazza 15. Alle 9:00 — rispose Renata, cominciando ad allontanarsi verso l'auto.

— Ti ho vista in discoteca l'altro giorno. Mi stavi seguendo, vero? Credo di sapere già chi sei — commentò Gia, un sorriso discreto che le spuntava sulle labbra.

Renata si fermò prima di
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